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ORAZIONE 


i  ualunque  volta  a  celebrare  fi  pren- 
da nella  pubblica  luce  d'  una  Me- 
tropoli la  virtuofa  carriera  d' un 
benemerito  Cittadino  ,  che  dalla 
man  liberale  d'  un'  Augufta  Repub- 


blica coronato  venga  delle  infegne  più  ragguarde- 
voli dell'  onore  ;  due  graviilìmi  obblighi  per  mio 
avvilo  vengono  all'  Orator  affidati  ,  Y  uno  cioè  di 
giuftificar  co  '1  merito  dell'  Eroe  la  liberalità  del- 
la Patria,  l'altro  di  riivegliar  colla  recita  delle  lo- 
di l'emulazione  de' Cittadini  .  I  quai  due  nobilif- 
fimi  fini  mentr'  io  in  quello  giorno  contemplo, 
non  pollò  a  meno  di  non  rallegrarmi  meco  me- 
defimo  dell'onorevole  carico,  che  mi  fu  importo, 
d'efaltare  con  l'orazione  i  meriti  dell' Eccellen- 
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tissimo  K.r  Pietro  Mocenigo  decorato  contro 
ogni  fua  efpettazione  della  Infigne  Verte  Procura- 
toria, non  meno  dai  voti  liberi  del  Principato, 
che  dall'  applaufo ,  e  confentimento  unanime  della 
Nazione.  Rallegromi  infatti ,  uomo,  ficcom' io  fo- 
no ,  che  nella  cognizione  della  mia  tenuità  ,  pur 
nutro  in  feno  i  più  accefi  voti  di  Patriotifmo  , 
che  in  me  nodriti  per  ifpirito  d'  educazione  m' af- 
fatico poi  d'inneftare  in  altrui;  rallegromi,  io  di- 
co, al  vedermi  prefentato  un  Soggetto,  ove  poflò 
promettermi  di  lodare  con  verità  ,  e  d'  eflèr  util 
fenz'  arte .  Dovunque  io  rivolga  lo  fguardo ,  non  è 
a  dir  vero  ch'io  mi  vegga  lampeggiare  agli  oc- 
chj ,  né  fama  di  militar  ardimento  ,  che  abbia  o 
diftefi  con  nuove  conquiste,  o  cuftoditi  da  minac- 
ciati allalimenti  i  confini  ;  né  magnifiche  Amba- 
fcerie  a' Potentati ,  ove  il  valor  de' maneggi  abbia 
foftenuta  Fantica  celebrità  del  Veneto  Nome  ;  né 
certi  altri  oggetti  più  luminofi,  che  fogliono  ani- 
mar gli  Oratori,  e  infiammar  l'Orazione  .  Titoli 
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III 

rifpettabili  per  verità  ,  e  forgenti  feconde  d'  am- 
plifìimi  Encomj  ;  ma  che  fovente  fòtto  alla  vana 
pompa  del  nome  un  raffinamento  ricoprono  del- 
le più  fcaltre  paflioni  ,  mentre  il  lungo  gemito 
delle  Provincie  ,  e  le  fegrete  lagrime  delle  Fami- 
glie ,  o  una  non  rimota  Pofterità  cangiar  le  po- 
trebbe con  atroce  converfion  di  linguaggio  in  ar- 
gomenti di  biafimo.  Ma  io  non  ho  a  bramare  que- 
lli ajuti  dell'arte,  dove  ancora  fenz' arte  potrò  dir 
grandi  cofe  ,  e  con  un'  inoflervato  genere  di  lode 
dettare  lo  fpirito  più  generofo  infieme,  e  più  uti- 
le alla  Civil  Società  .  Da  tale  fperanza  animato 
inoltro  di  buon  grado  nel  comandato  fenderò ,  e 
francamente  aflerifco ,  che  f  Eccellentissimo  K.r 
Pietro  è  flato  un  Cittadino  utile  per  fingolar 
modo  ,  e  benemerito  della  fua  Patria.  Citta- 
dini virtuofi  ,  quanti  mai  fiete  ,  io  parlo  a  voi . 
L' approvazion  voftra  è  un  premio,  che  aliai  ono- 
ra, e  troppo  lufinga  ogni  Oratore,  ficchè  del  fuo 
buon  volere  pago  rimanga ,  e  contento  .    Ed  io 
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infatti  il  farò  ,  fé  alle  virtù  di  quello  grand'  uomo 
T  autorità  congiungendo  de'  voftri  retti  giudizj 
mi  riefca  fatto  d'  alzare  a  ben  della  Patria  un 
pubblico  Efemplare  d'imitazione.  ' 


Ho  detto  ,  che  1?  Eccellentissimo  K.r  Pietro 
è  flato  un  Cittadino  utile  in  fingolar  modo,  e 
benemerito  della  fua  Patria ,  Se  mi  fi  chieda  la 
prova  ;  eccola  in  pochi  tratti  :  Perdi'  egli  ha  fem- 
pre  amata  in  fingolar  modo  la  fua  Famiglia  .  Se 
un  Affatto  argomento  fembraflè  per  avventura  ad 
alcuno ,  o  minore  alla  chiarezza  de'  meriti  fuoi , 
o  poco  interefìànte  il  pubblico  bene ,  o  alla  cele- 
brità d'  un  tanto  giorno  troppo  ineguale  ;  quelli 
ofìèrvi  di  grazia ,  dove ,  e  di  cui  ,  e  a  chi  ,  e  in 
qual  tempo  fìa  io  coflretto  a  tenere  ragionamen- 
to .  Parlo  al  colpetto  d'  una  fiorente  Repubblica  , 
che  negli  Ottimati ,  a'  quali  appoggiali  eflènzial- 
mente,  rifguarda  altrettanti  utili  membri  al  fer- 
vigio  intenti  del  Capo  Auguflo  ,  e  pronti  i  varj 
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uffizj  a  predare  or  di  lingua  che  fuggerifca,  ordì 
braccio  che  operi ,  or  d'  occhio  che  diriga ,  or  di 
pie  che  fòftenga  ;  e  che  in  loro  ripone  la  fua  for- 
za, la  fua  difefa,  la  fua  gloria,  la  fua  intima  co- 
ftituzione  .  Parlo  d' una  libera  Ariftocrazia ,  che 
nello  fplendore,  in  cui  da  tanti  fecoli  regna,  imi- 
ta la  luce,  eh'  ora  tutti  i  raggi  raccoglie  ad  im- 
biancar fulla  faccia  dell'  Univerfo ,  or  faggiamente 
partendoli  fu'  varj  oggetti  li  attempera  a  varie  tin- 
te ;  e  fé  con  piacer  li  raduna  ad  efprimere  la  Do- 
minante maeftà,  li  vuole  però  niente  meno  capaci 
nell'ordinata  divisione  a  vertire  fulla  privata  lor 
forma  i  varj  preg j ,  che  l' eflènza  coftituifeono  del 
Principato.  Parlo  a' ragguardevoli  Perfonaggi,  che 
fapendo  d' efler  privati  fenza  confonderli  colla  ple- 
be, e  d'eflèr  regnanti  nel  comune  Ipirito  del  Go- 
verno, conofeono  infieme  lanecelìità,  in  cui  ciaf- 
cuno  fi  trova,  di  prepararli  anche  nella  vita  pri- 
vata a  poter,  quando  il  bifogno  lo  chiegga,  e  fo- 
ftenere  i  pubblici  pefi,  ed  ugguagliarne  il  decoro, 
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e  corrifpondere  alla  pubblica  Autorità .  Parlo  infi- 
ne in  un  tempo,  in  cui  parecchie  Uluftri  Famiglie, 
piene  di  meriti  non  men  che  di  fecoli ,  quafi  ftan-' 
che  d'abitare  tra  noi,  ritiranti,  a  dir  così,  fra  le 
nubi ,  donde  avean  tratta  V  origine ,  e  ftan  già  full* 
eftinguerfi  ;  le  quali  crederebbonfi  aflài  contente 
de'  fervigj  preftati  alla  Patria ,  fé  altrettante  ne  ve- 
deffero  pronte  a  rimpiazzare  il  lor  porto  ,  e  a 
renderfi  al  par  di  loro  degni  ftromenti  delia  pub- 
blica Felicità . 

Or  le  a  tai  circostanze  pongati  mente,  non  è  egli 
argomento  e  opportuno,  e  interelìante ,  e  magni- 
fico l'amor  di  Famiglia?  E  che  è  mai,  dico  io, 
quell'amor  di  Famiglia?  Egli  è  una  virtù,  per  cui 
il  vero  Cittadino,  fpogliandofi  della  fua  efiftenza 
afloJuta,  aflòggetta  la  fua  libertà,  regola  i  fuoi  co- 
modi, mifura  le  fue  fteflè  paflioni  fugl'  intereflì 
della  Famiglia  relativamente  a  que  della  Patria . 
Una  tale  virtù  non  può  metter  radici  fuorché  in 
colui  che  ben  fia  perfuafò,  edere  la  nobiltà  a  gui- 
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fa  del  fuoco,  il  quale  al  mancare  degli  alimenti 
s'eftingue;  che  la  gloria  degli  Antenati  trafmefla 
dalla  natura ,  fé  animata  non  venga  da  virtù  per- 
forali ,  riman  inutile  ;  che  la  ricchezza  delle  Fami- 
glie coftituifce  la  ricchezza  del  Principato .  Ma  qua- 
lor  poi  una  tale  virtù  entra  in  un  cuore  sì  fatta- 
mente difpofto,  per  quali  gradi  no  '1  guida  mira- 
bilmente al  fuo  termine?  Ella  lo  fpoglia  dell'amor 
di  fé  fteflò,  o,  a  dir  meglio,  fa  che  folo  negli  al- 
tri ami  fé  fteflò  ;  e  quindi  cerca  unicamente  la  do- 
menica pace,  a  cui  facrifica  le  fue  inclinazioni  ; 
procura  1'  armonia  del  vivere ,  fu  cui  vincola  la 
fua  libertà;  fomenta  l'uniformità  del  Siftema,  di 
cui  prende  per  fé  la  fatica  .  Eflà  lo  arricchifce  d' 
ogni  più  bella  virtù;  e  quindi  lo  fa  efatto  ne'fuoi 
doveri,  ficchè  poflà  a  più  diritta  ragione  invigilar 
lugli  altrui;  lo  rende  fenfibile  alle  calamità  de' fuoi 
limili ,  perchè  fia  vigilante  a  prevenire  le  proprie  ; 
lo  moftra  cortefe  ed  affabile  alla  conquista  degli 
animi ,  onde  con  l' unione  di  tutti  compia  felicemen- 
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te  le  faggie  fue  direzioni  .  Ella  nobilita  infine  le 
fae  pallìoni  ;  e  quindi  il  desiderio  di  comparire , 
l'amor  di  lode,  l'ambizion  degli  onori,  la  pompa 
delle  ricchezze,  la  voglia  di  piacere  agli  altri,  fo- 
no per  ella  rivolti  a  privata  ,  e  pubblica  utilità  . 
In  breve:  Una  tale  virtù  dà  l'uomo,  ottimo  Fi- 
glio alla  Famiglia,  ottimo  membro  alla  Società, 
ottimo  Cittadino  allo  Stato. 

Io  dovrei  quali  accufare  me  Hello  di  fover- 
chia  proli llità  ,  fé  nel  prefentare  F  idea  vera  d' 
una  sì  util  virtù,  non  m'accorgellì  d'aver  abboz- 
zato il  perfetto  Ritratto  di  quello  grand'  uomo , 
cui  verrò  brevemente  fvolgendo  in  tre  diverlì 
profpetti  della  fua  vita .  Giunto  egli  a  quel  tempo 
ch'io  chiamerò  prima  Epoca  del  fuo  gloriofo  Ca- 
rattere ,  quando  la  Nobilillìma  fua  Famiglia  richie- 
deva una  direzione  non  ineguale  a  quella,  eh'  avea 
perduta  per  la  mancanza  dell'  egregio  fuo  Capo , 
fottentrò  egli  fenza  riferva  al  difficile  incarico  , 
che  gli  appoggiarono  concordemente  i  ben  avve- 
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duti  Fratelli.  Fu  quello  il  momento ,  in  cui  fegnò 
i  primi  lineamenti  del  retto  fuo  cuore ,  e  tutte 
fpiegò  le  più  giurìe  mailìme  di  domeftica  educazio- 
ne .  Allevato  dalla  più  tenera  età  con  uno  fpirito 
fincero  di  fraterna  concordia ,  fomentata  da  una 
fèmpre  utile  comunicazione  d' idee,  e  confonanza 
d'affetti,  fu  quefta  architettò  fin  d' allora  il  memo- 
rabile fondamento  d'un  eroico  operare .  Dimentico 
dei  più  lusinghieri  diritti  d'un' intera  Primogenitura, 
che  fovente  fulla  ineguaglianza  del  benefizio  fab- 
brica la  difunione  de' cuori,  fhbilì  di  farfi  uguale 
per  affetto  a  quelli,  a7 quali  era  fuperior  nel  van- 
taggio; E  confondendo  nell'  intereflè  degli  altri  il 
fuo  proprio ,  di  promovere  nel  cofpiramento  di 
tutti  il  ben  comune,  e  fu  quefto  il  buon  ordine, 
la  Sicurezza ,  e  V  aumento  del  fuo  coipicuo  Cafato . 
Il  primo  oggetto  pertanto,  a  cui  rivolle  la  mira, 
fifsò  i  penfieri,  indirizzò  le  fue  cure,  fu  appunto 
la  fpeflo  mal  regolata,  e  fempre  necellària  regola- 
trice l'Economia. 
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L'Economia,  in  quanto  è  virtù  di  Famiglia,  è 
una  cognizione  efatta  delle  fue  forze,  della fua  fi- 
tuazione,  e  d'ogni  relativa  fpefa  politica,  ed  è  uno 
ftudio  di  giufta  alleanza  fra  tutti  quefti  differenti 
riguardi.  Non  prima  dunque  s'accinfe  egli  all' im- 
prefa ,  che  tutto  diedefì  a  rilevare  minutamente, 
e  le  rendite  calcolandone  l' incoftanza ,  e  le  fpefe  ac- 
certandone la  differenza .  Bello  era  il  vederlo  beli' 
età  più  frefca,  quando  la  grandezza,  e  gli  agj  par 
che  più  invitino  ai  piaceri,  non  ifdegnar  d'appli- 
carli le  lunghe  ore  ad  uno  ftudio  indefefìò  di  eco- 
nomico regolamento  ,  e  Marne  patitamente  la 
ferie  ,  e  fegnarne  i  tempi,  e  rintracciarne  le  ine- 
guaglianze :  quando  prevenir  per  cautela ,  quan- 
do confultare  per  indirizzo  ;  dove  indagar  il  difòr- 
dine,  dove  aflicurar  la  riufcita.  Frivoli  cofe  fem- 
breran  forfè  cotefte  al  raffinato  genio  del  noftro 
fecolo  ,  che  al  favore  de' lumi,  onde  abbonda,  ha 
ritrovato  di  che  occupare  più  nobilmente  la  Gio- 
ventù ,   fgravando  i  (ignorili  animi  dalla  piccio- 
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lezza  di  quefte  cure  ,  o  appogiandole  a  foftegni 
non  fuoi ,  o  riferbandole  a  forzato  trattenimen- 
to d'  una  non  avvezza  vecchiaia  .  Ma  non  co- 
sì giudicarono  certamente  i  reverendi  noftri  Mag- 
giori ,  i  quali ,  meno  dotti  di  noi ,  più  di  noi  erano 
prudenti  ,  e  faggi  ;  quando  ne  {degnavano  le  vene- 
rande Matrone  di  trattar  la  conocchia,  edilfufo, 
negli  onorati  Cavalieri,  deporta  la  Toga,  nonri- 
cufavano  di  federe  allo  ftudio  degli  affari  domeftici 
con  quella  fleflà  attenzione,  con  che  un'ora  prima 
avean  prefeduto  agli  affari  di  Stato.  Il  confronto 
di  Secolo  a  Secolo ,  di  Famiglie  a  Famiglie ,  de- 
porrà fempre  contro  di  noi  un'  argomento  affai 
valido  della  più  chiara  efperienza. 

Ben  di  ciò  perfuafo  1' Eccellentissimo  K.1'  Pie- 
tro ftudiò  dapprima  di  fcandagliarne  efattamente 
le  forze,  indi  affrettolli  d'equilibrarle  con  regola- 
to Siftema.  Al  qual  fine  maravigliofa  fu  la  fua  di- 
ligenza nello  fcegliere  mininri  i  più  idonei,  con 
cui  dividere  neceffariamente   i  varj  dipartimenti 
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della  domenica  Economia,  e  niente  meno   mara- 
vigliofa  la  fua  vigilanza  per  la  più  utile  efecuzio- 
ne.  Confrontava  perciò  i  lumi   avuti   d'  altronde 
con  la  effettiva  perquifizion  d'ogni  cofa ,  e  men- 
tre tutto   appoggiava  all'  altrui  opera    diffidando 
quafi  di  fé  medefimo,  tutto  volea  conofcere  egli 
fieno  quafi  non  ufaffe  dell' altrui  opera .  Le  più  mi- 
nute cofe  non  isfuggivan  dagli  occhj  fuoi,  perchè 
tutto  credea  neceflàrio  a  foftenerne  l'armonico  re- 
golamento ;  e  giudicava  d' ugual  intereflè  l' ingegno- 
fa  direzion  degli  affari  ne' primi  miniflri,  e  l' efatto 
adempimento  degli  uffizj  negli  ordinarj  fervi  della 
Famiglia.  Non  crederò  io  già,  che  mal  fi  conven- 
ga alla  grandezza  dell'  argomento  il  ricordare  da 
quello  luogo  quell'  onorata   fchiera  di  fervi ,  che 
con  l'efatezza  a',  lor  doveri,  e  con  la  rettitudine 
de'lor  coflumi,  più  aflài  che  con  la  pompofa  com- 
parfa,  e  il  non  affettato  rifpetto,  formano  agli  oc- 
chi del  Pubblico  un'Elogio  non  ifpregievole  de' lor 
Padroni.  Fu  già  un  tempo,  in  cui  la  forte  invi- 
dia- 
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diavafi  di  coloro ,  che  a  fervir  fi  facevano  i  faeol- 
tofi  Signori ,  e  gli  Dei  della   terra  ;  e  innanzi  al 
Trono  di  Salomone  ebbe  quell'attonita  Regina  a 
conchiudere  le  fue  maraviglie  col  dichiarare  Beati 
i  fervi  della  fua  Corte.  Ma  l'iniqua  condizione  de' 
tempi  ha  cangiate  per  modo  le   forti ,  che   dove 
prima  era  oggetto  d' invidia  il  fervire  a  Grandi , 
ora  fono  a  maravigliare  que'  Grandi ,  che  s' incon- 
trino per  loro  rara  fortuna  d'  aver  buoni  fervi . 
Fortuna  però,  di  cui  efli  ponno  edere  d'ordinario 
gli  Artefici ,  qualora  e  con  matura  elezione  accer- 
tino lo  fpirito  delle  perfone,  e  con  l'ufo  prudente 
ne  regolino  la  condotta,  e  con  l'efempio  efficace 
ne  raflòdino  le  virtù .  Ciò  è  appunto ,  a  cui  feli- 
cemente riufcì  quefto  incomparabile  Uomo  ,  fino 
a  vedere  nell'  unione  degli  animi ,  e  nell'  armonia 
degli  uffìzj  fiorire  il  buon  ordine,  e  forger  quin- 
di una  ricca  mefle  di  confolanti  fperanze  .  Tem- 
po era  dunque  ,  eh'  egli  fteflò  fi  rivolgeflè  a  un 
più  immediato  fervigio  della  fua  Patria  ,  mentre 
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la  Famiglia  per  lui  ben  ordinata  ,  lui  anche  lon- 
tano, potea  vivere  del  fuo  fpirito,  e  reggerli  Tul- 
le fue  direzioni.  Gl'impieghi  di  già  foftenuti,  ed 
i  fervigi  predati  dai  benemeriti  fuoi  Fratelli  non 
lo  trattennero  dal  confecrarfi  elio  pure  al  pubbli- 
co bene,  a  cui  fingolarmente  avea  rivolte  le  mi- 
re né  dall' incontrare  volonterofo  i  pefi  de'  pubbli- 
ci Reggimenti  ,  altra  Epoca  del  fuo  gloriole)  Ca- 
rattere » 

Un  Cittadino  eletto  al  governo  d'una  foggetta 
Provincia ,  allor  fi  fa  veramente  a  compiere  a  fuoi 
doveri ,  quando  fappia  veftirfi  dello  fpirito  fìeflò  del 
fuo  Sovrano,  di  cui  rapprefenta  l'immagine.  La  li- 
beral pompa  delle  comparfe,  la  magnificenza  della 
fua  Corte,  la  generofità  delle  largizioni ,  la  lautezza 
de'  trattamenti  ponno  bensì  conservarne  f  efterior 
decorofa  apparenza,  ma  la  virtù  intrinfeca  del  Prin- 
cipato non  altrimenti  può  foftenerfi ,  che  con  la  di- 
fmtereflàta  giuftizia  di  Giudice ,  e  con  1'  amor  ef- 
fet- 


ti 


^^s^^ 


X 


-""^sx 


sÉP^r* 


,•/>   r  tts/v   /5v/ 


XV 


fettivo  di  Padre.  Un'iftancabile  vigilanza  nel  pro- 
prio uffizio,  un'  amorofa  provvidenza  fu  i  bifogni 
de  fudditi,  valgono  non  rade  volte  più  aliai,  che 
una  ftraordinaria  elevatezza  di  mente ,  o  una  ftudia- 
ta  invenzion  di  Siftemi  ;  e  al  lume  della  fperienza 
non  farà  forfè  difficile  troppo  a  decidere ,  fé  alla 
vera  felicità  de  Popoli  contribuifca  più  in  chi  le 
regge,  la  Sublimità  dell'Ingegno,  oi'induftria  del 
buon  volere .  Entrato  appena  Y  Eccellentissimo 
K.r  Pietro  in  quefto  nuovo  luminofò  fenderò, 
a  reggervifi  felicemente,  non  altri  ebbe  a  confultar 
che  fé  fteflò ,  né  trar  norma  d'  altronde  che  dal 
fuo  cuore.  Fiflava  egli  lo  fguardo  attento  fulla 
Provincia ,  al  cui  governo  nuovamente  venia  desi- 
nato, e  in  effo  rifguardava  finceramente  quafi  un' 
altra  Famiglia,  che  qual  follecito  Padre  do vea egli 
reggere,  educare,  e  promovere  ad  ornamento,  e 
vantaggio  del  Principato .  Chi  era  folito  a  contem- 
plare fingolarmente  la  Patria  nella  domeftica  eco- 
nomia, cangiando  luogo  ,  non  potea  cangiar  og- 
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getto  ,  ne  cure  ;  e  quel  fervido  Patriotifmo ,  che 
nella  vita  privata  1'  avea  refo  utile  reggitore  del- 
la Famìglia  ,  nel  pubblico  impiego  dovea  render- 
lo niente  men  utile  P^apprefentante . 

Io  non  dirò,quai  più  minuti  penfieri  egli  prendef- 
fe  fui  buon  regolamento  delle  fòggette  Città ,  qua- 
li induftrie  paterne  adopraffe  a  vantaggio  de'  Cit- 
tadini, con  quale  ftudio  indefeflo  congiungefle  la 
confervazione  ,  o  T  aumento  delle  private  foflan- 
ze,  e  del  pubblico  Erario.  Alzino  per  me  la  vo- 
ce quelle  Illuftri  Provincie  e  quelle  fortunate  Cit- 
tà ,  che  in  divertì  tempi  ammirarono  il  fuo  ze- 
lo,  e  ne  provarono  i  benefici  effetti  .  Chiog- 
e  Brefcia  ,   e  Palma  ,   che  1'  ebbero  a  Ca- 
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pitano,  a  Podeftà  ,  a  Provveditor  Generale  ,  ri- 
cordino anche  dopo  taat'  anni  que'  falutari  prov- 
vedimenti ,  con  che  egli  le  reflè  j  i  quali  propaga- 
rono forfè  fino  a  dì  noffri  un  fecreto  argomento 
della  felicità  di  que'  Popoli ,  e  delle  compiacenze 
più  tenere  della  Sovranità .  Vive  tuttavia-  nella  me- 
mo- 
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moria,  ed  efifte  impreflò  nel  cuor  di  molti  queir 
elogio  immortale,  che  di  lui  pubblicarono  con  le 
ftampe  i  chiariilimi  Cittadini  della  ragguardevole 
Fortezza  di  Palma  :  monumento  gloriofo  per  l'ima 
parte  della  più  eroica  virtù ,  e  per  Y  altra  della  ri- 
conofcenza  la  più  fincera  ;  degno  argomento  di 
profonda  meditazione  alla  crefcente  Gioventù ,  fu 
cui  impari  il  vero  modo,  onde  meritare,  e  tribu- 
tare gli  Encomj.  Animato  quel  faggio  Oratore  da 
un  doppio  fpirito,  di  Modeftia  che  ricopiò  dal  fuo 
Eroe,  e  di  Gratitudine  di  che  lo  in  vedi  la  Città, 
con  quefla  refe  fenfibile  il  merito  di  quanto  pro- 
pofefi  di  riferire ,  con  quella  fece  comprendere  ciò 
ancora,  che  fu  coftretto  a  tacere .  In  que' tratti  fpon- 
tanei  di  libera  eloquenza,  che  tutta  è  piena  di  ve- 
rità ,  perchè  niente  avvilita  dai  ricercati  vezzi 
d'adulazione,  vi  fi  vede  a  nativi  colori  dipinto  un 
Padre  affettuofo  ,  al  cui  guardo  non  isfugge  mai 
o  vantaggio,  o  bifogno  veruno  degli  affidati  figli- 
uoli. Qual  bene  infatti  ad  ogni  ordinata  Società 
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necefTario  più  della  pace  comune  ?  Efla  fparge  neir 
animo  una  fegreta  giocondità ,  e  rallegra  ogni  con- 
dizion,  ogni  età,  ogni  flato,  e  adorna  leprofpere 
cofe,  e  le  avverfe  rattempera,  e  fenza  lei  indarno 
luflureggia  nel  campo  la  meflè ,  e  gemon  1'  arche 
per  X  oro  :  E  non  fu  1'  Eccellentissimo  K.1  Pietro  , 
che  col  provido  fuo  configlio,  e  procurò  un  tanto 
bene,  e  {labilmente  l'ailicurò  a  quella  afflitta  Pro- 
vincia ,  quando  gli  eterni  litigj  fu  i  confini  di  Do- 
minio diverfo  minacciavano  di  mali  afpriflìmi  i 
iòlleciti  Cittadini ,  e  il  pallido  Agricoltore  dovea 
cangiar  il  vomero  in  fpada  per  difendere  la  fpar- 
fa  femente  dalle  violenze  de  confinanti  ?  Qual  be- 
nefica Provvidenza  non  è  ella  mai  per  una  non 
ampliflima  Popolazione  l'animar  di  tal  guifa  il 
commercio,  che  e  i  Cittadini  co'  loro  fondi ,  e  i 
Mercadanti  colle  lor  merci ,  e  gli  Artieri  co'  lor 
lavori  s' avvicendino  quafi  il  mutuo  guadagno , 
moltiplicandone  così  gì'  interefìi ,  e  procace iandofi 
tòftentamento?  E  non  fu  l' Eccellentiflìmo  K.1  Pie- 
tro, 
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tro,  che  aflicurato  già  all'ordin  Civile  ogni  fon- 
do, ftudiò  fempre  nuove  maniere  di  derivarne  11 
utilità  fu  d'ogni  genere  di  perfone,  ora  col  facili- 
tar l' efito  de  proventi ,  ora  col  vantaggiarne  l' egref- 
fo  fui  defiderio  dei  finitimi  Commercianti  ?  Egli 
applicava  indefeflò  a  promovere  i  comodi,  e  l'or- 
namento perfino  della  Fortezza;  e  perciò  rifece  i 
Ponti  ornai  cadenti  per  1'  ingiuria  delle  flagioni , 
e  del  tempo.  Udiva  egli  i  fofpiri,  ed  i  pianti  de' 
bifognofi;  ed  ottenne  perciò  un'augumento  di  de- 
naro a  quel  Sacro  Monte  di  Pietà  ,  perchè  folle 
conveniente  rifugio  alle  neceflità  della  vita.  Ve- 
gliava attento  fulla  vita  di  tutti;  e  perciò  al  pri- 
mo fofpetto  di  mal  contagiofo  in  regioni  non  mol- 
to lontane,  tale  arTrettoflì  di  ritrovare  cauto,  e 
benefico  provvedimento,  che  meritò  d' eflère  adot- 
tato non  men ,  che  approvato  dalla  prudente  vigi- 
lanza de  Saviffimi  Maenrati .  Né  in  tanta  moltipli- 
cità  d' occupazioni ,  e  penfieri  moftravafi  men  dili- 
gente nell'  efeguire  quanto  dalla  Sovrana  Provvi- 
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denza  del  Principe  gli  veniva  affidato  .  Teftimo 
nio  ne  fono  le  giufte  regole  e  le  giudiziofiffime 
leggi  da  lui  prefcritte  a  quella  Camera  Fifcale  per 
cuftodire  i  pubblici  documenti,  e  agevolare  il  re- 
golamento de'  pubblici  affari  :  teftimonio  i  difa- 
ftrofi  o  lunghi  viaggi  da  luì  intraprefì  nelle  più  in- 
clementi ftagioni  per  efaminare  diligentemente  an- 
che in  altre  Provincie  i  foggetti  Bofchi,  ritrovan- 
done eziandio  degl'  ignoti  in  addietro  ;  e  lo  fco- 
primento  di  nafcofte  antichiflime  frodi  ;  ed  il  quie- 
to ed  infieme  efficace  correggimento  alla  violazion 
de' Decreti;  e  la  pronta,  e  men  difpendiofa  fpedi- 
zione  di  Legni  al  Veneto  Arfenale. 

Sulla  verità  di  monumenti  così  gloriofi  io  non 
poflo  che  implorare  la  fede  di  quella  Iiluftre  e  gra- 
ta popolazione  ;  Il  cui  Oratore  conchiude  mira- 
bilmente l' Elogio  di  sì  amorevole ,  e  benemerito 
loro  Padre  col  ricordare  gli  ammirabili  efempj  da 
luì  ivi  lafciati  di  Pietà,  di  Fervore,  dì  Zelo  Cri- 
ftiano  ±  nuovo  argomento  ,  onde   perfuadanfì   ad 
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evidenza  i  Politici,  efiere  la  Religione  quella  pof- 
fente  moderatrice  de  cuori ,  che   infrenando  ogni    <^ 
più  dilicata  paflione  ,    e    dettando  ogni  più  util 
virtù,  rende  l'uomo  amabile  alla  Società  ,  utile 
alla  Famiglia,  e  fedel  Suddito  al  Principato. 

Ma  già  dalla  luce  delle  pubbliche  Rapprefentan- 
ze,  e  dall' applaufo  delle  ben  rette  Provincie  ri- 
torna al  fen  della  Patria,  e  all' amato  ritiro  della 
fua  vita  privata.  I  fervigj  con  attenzione,  e  de- 
coro predati  ;  le  Magittrature  con  vigilanza ,  e  fe- 
deltà foftenute;  i  meriti  dell'antica  Profapia;  f 
ampiezza  del  domeftico  Patrimonio  erano  altret- 
tanti inviti  ad  inoltrar  francamente  nella  via  am- 
pliflima  degli  onori  ,  che  gli  fi  apriva  fpontanea- 
mente  dinanzi.  Che  farà  egli  dunque?  E  a  qual 
partito  s' appiglierà  ?  La  rifoluzione,  ch'ei  prete  fu 
tal  propofito ,  prefenta  la  terza  Epoca  del  fuo  glo- 
riofo  carattere,  e  forma,  a  mio  credere,  l'Eroifmo 
del  fuo  infigne  amore  alla  Famiglia,  e  in  ella  al- 
la Patria . 
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Sogliono  gli  onori  in  ogni  ben  regolata  Repub- 
blica in  due  dalli  divider/i  comunemente:  di  ler- 
vigio  altri,  altri  di  premio  .  Quelii  elevano  il 
Cittadino  a  rapprelentar  la  figura  del  iiio  Sovra- 
no ,  cui  egli  dee  foftencre  con  F  acutezza  della  fua 
mente,  con  l'indefeflà  fatica,  con  la  pompa  efte- 
rior  del  decoro .  Quelli  lo  coprono  d' una  ragguar- 
devole Infegna,  che  lo  innalza  ad  un  rango  di- 
pinto ,  gli  corona  i  meriti ,  e  gli  promette  un  ri- 
pofo  onorato.  Chi  ricufal'onor  del  fer vigio,  può 
eflère  un'avaro,  che  ami  più  la  Famiglia,  che  la 
i'ua  Patria.  Chi  alpira  agli  onori  del. premio,  può 
elTere  un'  ambiziofo ,  che  più  della  Patria  ami  fé 
Hello .  Ora  T  Eccellentissimo  K.r  Pietro  ,  che 
nello  fpirito  collante  delle  lue  economiche  dilpo- 
fizioni  amava  sì  la  dignità  d'un  modello  decoro, 
ma  nulla  fapea  d' avarizia ,  e  nelF  amore  della  Fa- 
miglia rifguardava  fingolarmente  la  Patria  ;  volle 
che  s' incontraflè  il  fervigio,  né  il  premio  fi  ricu- 
iaflè  ;  ficchè  in  quello  folle  la  Patria  contenta  del- 
la 
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la  Famiglia,  e  in  quello  la  Famiglia  avelie  un 
nuovo  (limolo  a  meglio  fervire  la  Patria.  Anzi 
perchè  niente  preflimea  di  fé  fteilo,  e  a  niente 
movevafi  per  ambizione,  ritirò  se  dagli  onori,  e 
ad  incontrarli  fpinfe  eroicamente  il  Fratello.  Om- 
bra gloriola  del  Serenissimo  Alvise,  la  cui  me- 
moria di  benedizione  vive  tuttavia  ne'  cuori  im- 
preca di  tutti  i  buoni,  fofTri  ch'io  un'altra  volta 
ti  defti  dal  fonno  pacifico  dell'  onorata  tua  tomba 
a  rendere  teftimonianza  del  più  grande  amore  fra- 
terno, che  udito  fiafi  in  addietro.  Lunga,  elumi- 
nofa  ferie  di  ragguardevoli  impieghi  fegnò  gli  an- 
ni preflòchè  tutti  della  tua  vita .  Te  videro  ì  Cit- 
tadini or  meditar  ne  configlj ,  or  prefedere  alle 
pubbliche  amminiitrazioni,  or  bilanciare  le  ragio- 
ni di  Stato  :  Te  ammirarono  le  più  colte  Nazio- 
ni, e  Francia  co'fuoi  più  accreditati  Miniftri,  e 
Napoli  nella  pompa  delle  fue  Fefte,  e  Roma  nel- 
le lue  più  liete  efultazioni .  So  che  in  una  sì  dif- 
fidi carriera  le  tue  rare  virtù   ti  furon  guida,   e 

Ili- 


nm 


fcV 


J7oì 


«>- 


,1  ,  77    i 


XXIV 

lume,  e  (corta;  ma  tu  fai  non  meno,  che  dal 
Fratello  ti  venner  gì'  impilili  ad  imprenderla ,  da 
lui  il  coraggio  per  (bftenerla ,  da  lui  gli  ajuti  per 
compierla  gloriofamente .  Egli  difponeva  le  priva- 
te fortune  della  Famiglia ,  perchè  tu  penfaflì  folo 
alla  pubblica  ;  egli  fottoftava  ai  pen*  ,  perchè  tu 
coglieflì  gli  onori  ;  egli  dimenticava  quafi  fé  ftef- 
iò  per  penfar  folo  a  te ,  fino ,  direi  quafi ,  a  por- 
ti di  fua  mano  fui  Trono .  O  Fratello  !  O  Fami- 
glia !  'O  Patria  !  O  amore  degno  d' edere  fcolpito 
a  caratteri  d'oro  ne?  Falli  della  Repubblica! 

In  una  piena  sì  lufinghevole  d'onori  infieme  e 
fervigj ,  di  fatiche  e  di  premj  vedeva  egli  aflicu- 
rata  la  cofpicua  fituazione  della  Famiglia,  e  com- 
piuti i  lunghi  fuoi  defider) ,  e  ricompenfate  d' aflài 
le  incelanti  applicazioni  di  ben  fedici  luflri  dv 
una  vita  facrirlcata  coftantemente  all' altrui  giova- 
mento y  e  a  nulf  altro  più  penfava,  che  a  chiude- 
re in  pace  gli  fianchi  giorni  confortati  mai  fem- 
ore da  una  rimembranza  gioriofa ,  e  da  non  men 
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liete  fperanze  fu  ciò  che  i  tardi  anni  non  gli  pro- 
mettevano di  vedere .  Quand'  ecco  fuor  d' ogni  fua 
efpettazione  ,  mentre  nella  Sede  Augufla  della 
pubblica  Libertà  P  elezione  agita vafi  d'  un  nuovo 
Procuratore,  ode  per  le  bocche  di  tutti,  e  dai  pre- 
fagj  di  molti  portarfi  all'orecchio  il  fuo  nome. 
Io  volentieri  richiamo  alla  mente  quel  memora- 
bile giorno,  quando  Pimprovvifo  giugnere  d'un 
tale  annunzio  gli  riempì  l'animo  di  quella  for- 
prefa  ,  in  cui  raro  è  che  poflà  un'  uomo  nafcon- 
der  fé  fletto.  A  voi  m'appello,  chiariflìmi  Perfo- 
naggj,  teneri  amici,  riipettofi  domeftici,  che  vi 
trovafte  al  fuo  fianco,  non  fo  s'io  dica  a  com- 
battere, o  a  foftenere  in  quell'ore  difficili  l'agi- 
tato fuo  fpirito.  Rendete  voi  al  pubblico  ampia 
teftimonianza  di  quelle  Eroiche  virtù  ,  eh'  egli 
fenza  avvederfene  fece  chiare.  Ricordate  dappri- 
ma,  e  la  fincera  umiltà ,  con  cui  protetto  di  non 
meritar  tant' onore,  e  la  efficace  rifoluzione,  per 
cui  contro  ai  configl j  de  maggiori  Sapienti  ftabilì 
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di  fcanfarlo  :  indi  la  gratitudine  verfo  la  Patria, 
perchè  degnata  fi  foflè  di  coronar  largamente  la 
filiale  fua  affezione:  poi  i  trafporti  più  vivi  fugli 
amati  Nipoti ,  e  le  interrotte  efclamazioni ,  e  il 
loquace  filenzio,  ed  il  pronto  slanciarli,  e  l'affet- 
tuofo  correggerli  :  in  fine  le  minaccie,  e  le  promef- 
lè,  gli  affetti,  e  i  defiderj,  le  parole,  e  le  lagri- 
me più  affai  eloquenti  d'ogni  parlare.  Dopo  ciò 
fate  ragione  voi  ffeflì,  fé  in  riguardo  anche  folo 
di  quanto  vedette  in  quel  giorno,  non  ho  io  a 
tutta  equità  riabilito  nell'  amor  di  Famiglia ,  e 
nell'amore  di  Patria  il  luminofo  carattere  di  que- 
ffo  benemerito  Repubblicano. 

Sé  non  che  la  ricordanza  lietiffima  d'un  gior- 
no così  gloriofo  mi  viene  ahimè  funeffata  dall' 
improvvifo  cafo  ed  acerbo,  che  fuor  d'ogni  cre- 
dere ce  lo  ha  in  queff  oggi  rapito  ;  ed  io  mi  veg- 
go coftretto  a  cangiar  di  repente  l'efultazion  de- 
gli evviva  in  lagrime  d'amarezza,  e  a  convertire 
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Ja  pompa  d'una  trionfai  Orazione  nello  fqualìore 
cf  un  Elogio  funebre .  Buon  per  me ,  che  nel  ce- 
lebrare le  lodi  fue  non  ho  ftputo  per  indole  de- 
rivarle d'  altronde,  che  dal  fonte  purifììmo  di  Ve- 
rità, il  cui  linguaggio  è  fempre  uniforme;  e  ciò 
ch'era  già  a  dirli  per  onorevole  fèlteggiamento 
del  folenne  fuo  Ingreflò,  pollo,  nel  comando  che 
mi  vieni  fatto,  con  franco  animo,  e  fecura  fron- 
te ripetere  fulle  mute  lue  ceneri .  Da  quelle  ce- 
neri fleflè  parmi  che  s'alzi  una  voce  maravigliofa, 
la  quale  il  mio  dire  interrompa,  e  conchiuda  co '1 
farmi  all'animo  rifuonare  que' lenii  pieni  di  ono- 
re, con  cui  prepara  vali  egli  di  parlare  alla  Patria , 
quando  veltito  la  prima  volta  della  Porpora  Pro- 
curatoria prefentarli  dovea  innanzi  al  Trono  del- 
la regnante  Maeltà.  Dopo  offerti  i  più  umili  rin- 
graziamenti al  fuo  Principe  per  la  fpontanea  lar- 
gizion  d'un  onore  così  diltinto,  volea  ivi  Hello 
comandare  agli  Eccellentiss. Cavalieri  Nipoti, 
di  foftener  ellì  gli  obblighi  fuoi  ,  e  coli'  impiega- 
re 
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re  le  loro  foftanze,  e  la  vita  in  fervigio  pubblico 
conte/lare  alla  Sovranità  queir  immenfa  gratitudi- 
ne ,  che  la  cadente  fua  età  non  gli  permetteva  di 
autenticamente  manifeftare  .  Con  quelli  fenfi  J 
Eccellentissimo  KX  Pietro  condufiè,  e  chiufela 
lunga  ferie  de  giorni  fuoi;  con  quelli  egli  fi  refe 
utile  in  fingolar  modo,  e  benemerito  della  fua 
Patria  ;  e  per  quefti  la  Patria  fteffà ,  prima  di  per- 
derlo, volle  elevarlo  a  pubblico  efemplare  di  Pa- 
triotifmo .  Felice  Lei  !  fé  aliai  volte  le  venga  fat- 
to d'udire  con  verità  un  tal  Elogio,  o  di  dover 
per  sì  bella  cagione  conferir  tanto  premio» 
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